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Da S. Chiara a S. Francesco, ad Assisi in itinere 
 

 
S. CHIARA 

 

La chiesa di Santa Chiara di Assisi viene costruita in stile gotico italiano fra il 1257 ed il 1265, 

lungo l'asse viario che collega Porta Nuova a S.Francesco. La basilica di Santa Chiara di Assisi, 
realizzata con la tipica pietra rosa estratta dalle cave del Monte Subasio, contiene preziosi 
affreschi risalenti al periodo che va dal XII al XIV secolo. 

Nella I cappella a destra lungo l'unica navata di Santa Chiara di Assisi, terminante in transetto e 
abside poligonale, si può ammirare il Crocifisso, che secondo la tradizione, avrebbe invitato 
S.Francesco nella chiesa di S.Damiano a "rifondare la Chiesa". 

Questa cappella e la successiva sono i resti della preesistente chiesa di S.Giorgio e come tali 
rappresentano la zona più antica dell'edificio. Nella cripta si conservano i resti terreni di Santa 
Chiara di Assisi e alcune reliquie particolarmente ben conservate: un saio di San Francesco ed 
una veste realizzata dalla Santa fra le altre. Dalla Piazza antistante la Chiesa, caratterizzata dalla 
presenza degli archi rampanti sul fianco dell'edificio e dalla facciata con rosone centrale, si può 
godere di un vasto panorama, tanto che nelle giornate di cielo terso, si può abbracciare in un solo 
sguardo la valle umbra da Montefalco a Perugia. 

 

Santa Chiara 

Nata nel 1194 da una famiglia nobile del luogo, la bambina viene battezzata Chiara nella chiesa di 
San Rufino, poiché la madre, quando si era raccolta in preghiera pochi giorni prima del parto, 
aveva udito una voce annunciarle che avrebbe dato al mondo una "chiara luce" per illuminarlo. 
Durante gli anni dell'educazione, la ragazza seguì anche i crociati in Terra Santa, fu tuttavia la 
notte della domenica delle Palme, il 18 marzo 1212, l'esperienza che determinò una radicale 
svolta nel corso della sua vita; in quella notte infatti la fanciulla raggiunse di nascosto S.Francesco 
alla Porziuncola. 

 
Come rituali iniziatici in segno di penitenza fu rivestita del saio francescano e le furono tagliati i 
capelli. Per oltre quaranta anni si ritirò alla vita monacale in San Damiano fuori le mura in estrema 
povertà e semplicità. 
La sua "Regola" fu ufficialmente approvata nel 1252 da Papa Innocenzo IV, il quale giunto a 
S.Damiano per portarle la benedizione all'Ordine delle Clarisse dovette anche ufficiare i suoi riti 
funebri l'11 agosto 1253. Il rito fu tuttavia caratterizzato dal fatto che il Papa non volle che si 
cantasse la messa di requiem ma il rito festivo delle vergini. 
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REGOLA DI SANTA CHIARA DI ASSISI 

 

CAPITOLO VI 

Dopo che l'altissimo Padre celeste si degnò illuminare l'anima mia mediante la sua grazia perché, 

seguendo l'esempio e gli insegnamenti del beatissimo padre nostro Francesco, io facessi 

penitenza, poco tempo dopo la conversione di lui, liberamente, insieme con le mie sorelle, gli 

promisi obbedienza.  Il beato padre, poi, considerando che noi non temevamo nessuna povertà, 

fatica, tribolazione, umiliazione e disprezzo del mondo, che anzi l'avevamo in conto di grande 

delizia, mosso da paterno affetto, scrisse per noi la forma di vita in questo modo: “Poiché per 

divina ispirazione vi siete fatte figlie e ancelle dell'Altissimo sommo Re, il Padre celeste, e vi siete 

sposate allo Spirito Santo, scegliendo di vivere secondo la perfezione del santo Vangelo, voglio e 

prometto da parte mia e dei miei frati, di avere sempre di voi, come di loro, attenta cura e 

sollecitudine speciale”. [2789] Ciò che egli con tutta fedeltà ha adempiuto finché visse, e volle che 

dai frati fosse sempre adempito.  E affinché non ci allontanassimo mai dalla santissima povertà 

che abbracciammo, e neppure quelle che sarebbero venute dopo di noi, poco prima della sua 

morte di nuovo scrisse per noi la sua ultima volontà con queste parole: “Io frate Francesco 

piccolino, voglio seguire la vita e la povertà dell'Altissimo Signore nostro Gesù Cristo e della sua 

santissima Madre, e perseverare in essa sino alla fine. E prego voi, mie signore e vi consiglio che 

viviate sempre in questa santissima vita e povertà. E guardatevi molto bene dall'allontanarvi  mai 

da essa in nessuna maniera per l'insegnamento o il consiglio di alcuno”.  E come io, insieme con 

le mie sorelle, sono stata sempre sollecita di mantenere la santa povertà che abbiamo promesso 

al Signore Iddio e al beato Francesco, così le abbadesse che mi succederanno nell'ufficio e tutte 

le sorelle siano tenute ad osservarla inviolabilmente fino alla fine: a non accettare, cioè, né avere 

possedimenti o proprietà né da sé, né per mezzo di interposta persona, e neppure cosa alcuna 

che possa con ragione essere chiamata proprietà, se non quel tanto di terra richiesto dalla 

necessità, per la convenienza e l'isolamento del monastero; ma quella terra sia coltivata solo  a 

orto per il loro sostentamento. 

 

DAL CAPITOLO IX 

 

Se accadesse, il che non sia, che fra una sorella e l'altra sorgesse talvolta, a motivo di parole o di 

segni, occasione di turbamento e di scandalo, quella che fu causa di turbamento, subito, prima di 

offrire davanti a Dio l'«offerta» (cfr. Mt 5,23) della sua orazione, non soltanto si getti umilmente ai 

piedi dell'altra domandando perdono, ma anche con semplicità la preghi di intercedere per lei 

presso il Signore perché la perdoni. L'altra poi, memore di quella parola del Signore: “Se non 

perdonerete di cuore, nemmeno il Padre vostro perdonerà a voi” (Mt 6,15; 18,35) perdoni 

generosamente alla sua sorella  ogni offesa fattale. 


